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1980: appuntamento decisivo 

per una svolta nel Mezzogiorno 

Chiudiamo la Cassa 
così finirà 
l'epoca delle mance 

Il PCI chiederà lo scioglimento dell'ente che ha gesti
to sino ad oggi l'intervento straordinario nel Mezzogior
no — A colloquio con il compagno Franco Ambrogio 

ROMA — Il 1980 sarà un 
anno cruciale per il Mez
zogiorno, un anno nel qua
le potrà cambiare la dire
zione di marcia e la qualità 
della politica meridionale. 
L'occasione è data dalla 
scadenza della legge di pro
roga della Cassa per il Mez
zogiorno: il Part i to comu
nista chiederà lo sciogli
mento del principale stru
mento dell ' intervento stra
ordinario dello Stato. «Non 
c'è più alcuna ragione che 
questo ente resti in piedi 
— oserva Franco Ambro
gio, vice responsabile del
la sezione meridionale del 
PCI —. Né vale più la vec
chia obiezione che, comun
que, la Cassa è l'unico stru
mento che assicura al Sud 
un certo flusso finanziario. 
Le cifre contenute nella 
relazione sullo stato di at
tuazione della legge 1S3 per 
il Mezzogiorno presentata 
in questi giorni dal mini
stro Di desi confermano, 
infatti, una preoccupante 
caduta dell'impegno finan
ziario della Cassa nelle re
gioni meridionali». In ef
fetti. dal 1976, da quando 
cioè si è tenta to , con la 
legge 183, di innovare la 
legislazione meridionalisti
ca. l ' intervento straordina
rio e l 'attività della Cassa 
per il Mezzogiorno sono 
prat icamente paralizzati. 
« In realtà — dice Ambro
gio — non si è realizzata la 
parte nuova dell'iniziativa 
della Cassa, come i proget
ti speciali, che obbligava 
l'ente a spendere i soldi 
non "a pioggia", come ai 
tempi di Pescatore, ma in 
modo programmato e in 
rapporto a Regioni ed enti 
locali. Per opposizioni po
litiche e anche veri e pro
pri sabotaggi sia alla Cas
sa sia all'interno del mini
stero c'è stato un vero e 
proprio fallimento ». 

Eppure di soldi, anche 
In questi anni , se ne sono 
spesi. Se si legge con at
tenzione il rapporto del 
ministro si vede che per 
finanziare i consorzi di 
bonifica — tradizionali feu
di clientelar! della DC — 
la Cassa ha speso il 100% 
della dotazione finanziaria 
(35 miliardi), ment re per 
il completamento delle ope
re finanziate dalle vecchie 
leggi — una miriade di ini
ziative sparse per tu t to il 
sud sotto la pressione di 
questo o quel notabile lo
cale — l 'ente h a già spe
so quasi 600 miliardi. In 
sostanza, l 'att ività tradi
zionale della Cassa non 
ha ma; smesso di funzio
nare. Anche gli incentivi 
industriali che la 183 sta
biliva fossero erogati alla 
piccola e media industria 
sono finiti alla Fiat, che 
ha costruito lo stabilimen
to della valle dell 'Unta. 

« Infatti, il vecchio mo
do di intervenire della 
Cassa è continuato ad an-' 
dare avanti — commenta 
Ambrogio —. Ciò è servito 
al ministro Di desi per 

sostenere la necessità che 
l'ente straordinario debba 
funzionare com'è, debba re
stare un erogatore di fon
di ». Ma quest 'anno scade 
la legge di proroga della 
Cassa... « Proprio per que
sto i dirigenti della Cassa 
si staìino affrettando a 
spendere i soldi. Non per 
realizzare i progetti spe
ciali, cioè le iniziative prò-
grommate, ma per il com
pletamento di vecchie ope
re. Lo stesso ministro in
vece di imporre il rispetto 
della legge ha fatto dare 
alla Cassa, con la legge 
finanziaria, altri 1500 mi
liardi per questi interventi 
a pioggia ». 

Amendola nel 
'50: «un ente 
speciale 
non serve» 

Il PCI si dichiarò contrario 
fin dal primo momento alla 
istituzione della Cassa per il 
Mezzogiorno. Il 20 giugno del 
'50 intervenendo alla Camera 
il compagno Giorgio Amendo
la espose le ragioni di fondo 
della nostra opposizione. « La 
via per la soluzione della que
stione meridionale — disse 
Amendola In quella occasio
ne — non è quella di un in
tervento dall'esterno o dal
l'alto, a mezzo di un ente spe
ciale che, sotto la copertura 
di un'azione tecnica, aprireb
be la strada all'espansione di 
gruppi monopolistici anche 
stranieri. La via è un'altra: 
quella di permettere alle 
stesse popolazioni meridiona
li di operare il rinnovamento 
e il progresso economico di 
quelle regioni e promuovere 
lo sviluppo delle forze pro
duttive, rimuovendo con una 
svolta politica dello stato ita
liano verso il Mezzogiorno le 
cause che hanno determi
nato il formarsi di una que
stione meridionale >. 

« Questa del resto — prose
guiva Amendola — è la via 
indicata dalla Costituzione, 
che afferma la necessità del
le riforme di struttura e che 
invita le stesse popolazioni 
interessate, attraverso l'auto
governo regionale, ad essere 
protagoniste del processo di 
valorizzazione e di sviluppo 
economico di cui esse dovran
no essere beneficiarie. La Re
gione, a cui è affidata dalla 
Costituzione la funzione di 
elaborare e realizzare ì pia
ni di rinnovamento regionale, 
si oppone agli enti di colo
nizzazione che dall'esterno 
pretendono di "avviare a so
luzione l'annosa questione 
meridionale", mentre lascia
no Inalterata la tradizionale 
struttura e realizzano soltan
to. e in certe condizioni, un 
limitato numero di opere 
pubbliche— ». 

. « Un'azione conseguente per 
; la Rinascita del Mezzogiorno 

non può restringersi soltanto 
all'esecuzione di un certo nu-

! mero di opere pubbliche, ma 
| deve investire tutta la politi-
j ca generale dello Stato ita-
! Mano» (da Giorgio Amendo-
I la. « La democrazia nel Mez-
; zogiorno». Editori Riunit i , 
' Roma 1957). 

Di fronte alla crisi del
l ' intervento straordinario, 
il vecchio apparato, inve
ce di aprire una riflessione 
sulle sue cause rilancia in 
sostanza il vecchio mo
dello di intervento. « Pro
prio per questo — aggiun
ge Ambrogio — «7 PCI prò 
porrà lo scioglimento del
la Cassa per il Mezzogior
no ». Ma chi gestirà, una 
volta sciolta la Cassa, il 
pur necessario flusso di 
risorse verso il Mezzogior
no? Le stesse Regioni me
ridionali non hanno in que
sti ann i dimostrato di es 
sere all'altezza dei compi
ti, di avere una capacità 
di programmazione e di 
spesa adeguate. « L'alter
nativa non è fra la Cassa 
e le Regioni così come so
no — risponde il compa
gno Ambrogio —, infatti 
le Regioni hanno anche 
esse dimostrato di non sa
per spendere. Bisogna, 
dunque, modificare l'attua
le gestione di questi enti 
(non dimentichiamo che 
sono dirette dalle stesse 
forze che dirigono Cassa 
e ministero per il Mezzo
giorno) e anche riformar
ne le strutture, rompendo 
un sistema accentrato, as-
sessorile e dotandole di 
una autorità di piano, di 
programmazione della spe
sa *. 

La critica del PCI investe 
dunque tu t to quanto l'ap
parato dell ' intervento stra
ordinario e la sua gestio
ne. Ma gli a t tual i stru
ment i dell ' intervento, mini
stero e Cassa, che fine fa
ranno? « Per quanto ri
guarda il ministro — di
ce Ambrogio — il PCI pro
porrà l'abolizione dell'in
carico*. 

Ma il ministro Di Giesi 
s ta operando in tu t t ' a l t ra 
direzione, dal momento 
che propone di fare del 
suo dicastero una sorta 
di super-ministero per il 
Sud (attraverso il control
lo non sol tanto dell'inter
vento s t raordinar io dello 
Stato ma anche di quello 
ordinario) . «Infatti è co
si. Noi. invece, vogliamo 
chiuderlo. Per la Cassa, 
se lo Stato e le Regioni 
lo vorranno, la proposta è 
che venga trasformata 
in una agenzia tecnica al 
servizio degli Enti locali. 
Ma anche in questo caso. 
non è sufficiente toglierle 
la gestione dei finanzia
menti. Anche per svolgere 
una funzione tecnica e pro
gettuale — conclude Am
brogio — è necessario che 
l'ente venga ristrutturato 
radicalmente ». 

In vista della scadenza 
della legge di proroga del
la Cassa, il PCI sta pre
parando una sua bozza 
di legse. e Vogliamo arri
vare alla scadenza con un 
ampio dibattito sul nostro 
progetto di legge. Discute
remo con sindacati, enti lo
cali. associazioni contadi
ne e culturali, imprendito
ri*. dice Ambrogio. 

Marcello Villari 

La politica degli sprechi 
da Gioia Tauro al metano 

ROMA — H panorama sconcertante delle ina
dempienze delTinter\ ento statale nel Mezzo
giorno — sia straordinario sia ordinario ~ 
potrebbe occupare pagine intere. Il caso più 
eclatante è quello del V centro siderurgico 
di Gioia Tauro * Promesso * dal governo di 
centro sinistra all'epoca dei fatti di Reggio 
Calabria nel "70 non è stato mai realizzato. Nel 
frattempo, si sono spesi centinaia di miliardi 
per la costruzione di grandiose infrastruttu
re portuali senza sapere naturalmente quale 
sarebbe stata l'utilizzazione di questa opera. 

La stessa costruzione di questa, come del
le altre infrastrutture dell'area industriale 
è stata costellata di scandali che hanno por
tato anche all'incriminazione del presidente 
del consorzio industriale della provincia di 
Reggio. Ed ancora, in questo intreccio tra 
mafia e potere politico a intolleranti sper
peri di denaro pubblico. 
• Un altro caso da segnalare è la metaniz
za/ione del Sud. Per gli anni 1981-1932 è pre 
visto l'arrivo in Italia di una quantità note 
vole di metano — 12 miliardi di metri cubi 
all'anno — proveniente dall'Algeria. E' una 
occasione importante per lo sviluppo del Mez 
zogiorno. L'esistenza di grandi quantità di 
gas naturale potrebbe infatti costituire uno 
stimolo all'espansione di piccole e medie im 

prese, di iniziative artigianali. Senza conta
re la possibilità di utilizzare il metano per 
usi domestici. La destinazione del gas im 
portato dall'Algeria, in base al progetto del 
l'Eni (che si occupa della realizzazione del 
metanodotto principale) sarà per il 45 per 
cento al Centro-Nord e per il 55 per cento 
al Mezzogiorno. 

Invece dì mobilitare tutte le capacità prò 
gettuali. tecniche e di realizzazione nella crea 
zione di una adeguata rete di distribuzione 
del gas. ci troviamo di fronte a incomprensi
bili ritardi nell'approntamento di un piano 
per la distribuzione del metano nelle regioni 
meridionali. In sostanza, il rischio è che il 
gas * attraversi » semplicemente le regioni 
meridionali e venga utilizzato totalmente nel 
Nord del paese dove esiste già una rete per 
la distribuzione. 

Il 29 novembre scorso, la Comunità europea 
ha decìso di sostenere il programma di me 
tanizzazione con un contributo all'Italia di 51 
miliardi di lire. Cassa per il Mezzogiorno e 
go\erno hanno annunciato l'ipotesi di un prò 
getto speciale ad hoc. Ma siamo già nel 1980 
e ancora non si è visto niente II ritardo è 
gravissimo e il rischio di una nuova occa
sione pe r d l , ta P61" U Suo* s i f a sempre P'u 

ravvicinato. 

Gioia Tauro ieri e oggi : dieci anni per fare un deserto 

Progetti 

Schernì idrici 
intersettoriali 

Irrigazione 

Porto-canale di 

speciali al 30-11-1979 
impegni assunti spese 

Cagliari 

Area metropolitana 
di Napol i 

Area metropoli 
d i Palermo 

tana 

Disinquinamento del 
Gol fo d i Napol i 

Zootecnia 

Forestazione 

Agrumicultura 

Zone interne 

2.238 

810,6 

180 

70,2 

75,2 

579,2 

100,5 

27,6 

62,8 

58 

952 

195,7 

39,3 

0,4 

5,8 

185,3 

33,3 

3,5 

20,6 

2,4 

Stato di attuazione della legge 183 per il Mezzogiorno al 30-11-79 
(miliardi di lire) 

Settori 

Progetti speciali 
Infrastrutture industriali 
Incentivi industriali 

Completamenti 
Contributi con.di bonifica 
Fondi legge 493 del 1975 
Fondo globale 

TOTALE 

Dotazione finanziaria 
e programmatica 

6.152,1 
1,200,1 
6.253,6 

1.600 
35 

1.000 
2.307 

18.547,7 

Impegni 

3.650,6 
871 

e /e 1.684,3 
c/ i 1 010,4 

1.447,3 
35 

989,5 
2.229,4 

11.917,5 

Spesa 

658,4 
130,3 

c/c 856,9 

583,1 
35 

601,3 

5.924,8 

ROMA — I dati riportati qui sopra — sono tratti dal rapporto 
sullo stato di attuazione della legge 183 presentato dal mi
nistro per il Mezzogiorno alla commissione interparlamentare 
— indicano con chiarezza la gravissima stasi dell'attività della 
Cassa in questi anni. Alla data del 30-11-1979 sugli oltre 6.000 
miliardi versati dal Tesoro alla Cassa per il Mezzogiorno, in 
base alla legge 183, le spese effettive dell'ente per i « pro
getti speciali », cioè la parte innovativa contenuta nella nuova 
legislazione meridionale, erano di 658,4 miliardi. Non ha in

vece mai smesso di funzionare la vecchia attività « a piog
gia » della Cassa: sono stati spesi oltre 500 miliardi per il 
completamento di opere sparse sul territorio meridionale, fi
nanziate dalle precedenti leggi speciali al di fuori di ogni lo
gica di programmazione. 

Né ci sono stati « ritardi » nel finanziare vecchi carroz
zoni clientelari (feudi DC) come i consorzi di bonifica, per 
i quali i 35 miliardi stanziati dalla legge sono stati spesi per 
intero-

Sir: ora il governo fa Intervenire la Gepi 
Con un decreto legge ieri il Consiglio dei ministri ha stanziato 81 miliardi per fare entrare la finanziaria nel con
sorzio, al posto dell'Italcasse - Giudizio negativo del PCI - Chiarire il ruolo delFENI nell'industria chimica 

ROMA — Colpo di scena nella vicenda 
del consorzio di salvataggio della Sir-
Rumianca. Ieri il governo ha deciso 
l'intervento della Gepi con un decreto 
legge che stanzia 81 miliardi per per
mettere l'ingresso di quest'ultima nel 
consorzio. « L'intervento si è reso ne
cessario — precisa un comunicato di 
Palazzo Chigi — perché non ha ancora 
potuto essere assicurata al consorzio la 
prevista partecipazione dell'Italcasse. 
Data l'urgenza, si è ritenuto di utilizza
re, in via transitoria, lo strumento della 
Gepi in attesa di una soluzione defini
tiva del problema, che potrà essere con
seguita attraverso l'intervento dell'Ital
casse o di singole casse di risparmio n 
attraverso eventuali interventi delle Par
tecipazioni statali, una volta approvato 
il piano chimico ». La quota che la 
Gepi verserà al consorzio è quindi di 
81 miliardi, che corrispondono alla quota 
1979-80 di finanziamenti dovuti dall'Ital-
«•asse al consorzio, secondo il piano di 
risanamento dell'IMI. Per i 31 miliardi 
da stanziare nell'81 (la quota comples
siva dell'Italcasse indicata dal piano 
IMI è in totale di 112 miliardi), si prov
vedere in seguito, anche alla luce — ha 
detto il presidente del consorzio Pietro 
Schlesinger, al termine del consiglio dei 
ministri — delle soluzioni alternative che 
verranno individuate per sostituire la 
posizione transitoria della Gepi. 
Siamo, dunque, a una soluzione della 

rrisj del consorzio che si era aperta 
con il ritiro dell'Italcasse? Il PCI ha 
criticato il provvedimento adottato. « La 
scelta compiuta dal governo — ha os
servato il compagno Giorgio Macciotta 
della sezione politica industriale del 
PCI — di utilizzare la Gepi per surro

gare l'italcasse nel costituendo consor
zio Sir, è negativa. In primo luogo, 
ancora una volta si sono privilegiate 
soluzioni finanziarie di breve periodo del 
tutto inadeguate agi affrontare i pro
blemi di un reale risanamento finanzia
rio e industriale; in secondo luogo — 
ha aggiunto il compagno Macciotta — 

' la scelta della Gepi. anche per le mo
dalità tecniche dell'intervento, fa emer
gere con evidenza la mancanza di un 
orientamento preciso circa la struttura 
imprenditoriale dell'industria chimica ed 
il destino dei gruppi interessati al sal
vataggio ». 

In terzo luogo — osserva Macciotta — 
appare del tutto incongruo che, mentre 
ancora si discute alla Camera dell'at
tribuzione alla Gepi di 360 miliardi per 
il 1979. si intervenga con decreto legge 
attribuendo alla finanziaria di salva
taggio competenze nuove del tutto spro
porzionate alla sua reale struttura or
ganizzativa ». In sostanza, la critica del 
PCI è che il governo, invece di attri
buire a un unico soggetto imprendito
riale un ruolo unificante nella direzione 
dei processi di risanamento, continui 
nella politica di moltiplicazione dei ca
nali di intervento, accentuando, così. 
l'impressione che si voglia muovere su 
di un piano di precarietà e di assisten
zialismo. 

« Appare invece sempre più necessa
rio — ha concluso il compagno Mac
ciotta — affrontare con urgenza il pro
blema del ruolo dell'Eni e dei suoi stru
menti Anic e Sogam nell'opera di risa
namento e di sviluppo del patrimonio 
chimico italiano, che senza scelte co
raggiose rischia di essere travolto in 
una crisi molto grave ». 

Confusione anche per l'altro consorzio 
chimico, quello della Liquigas. Una in
terpellanza è stata presentata ieri da 
alcuni parlamentari comunisti, socialisti 
e de. al presidente del consiglio. Si 
chiede quale sia la reale situazione del 
consorzio; se sia vero quanto pubblicato 
da alcuni giornali e fatto trapelare da 
alcuni ambienti finanziari che U gover
no non avrebbe una posizione univoca 
sulla necessità di arrivare alla costitu
zione del consorzio; se sia vero che i 
ministri interessati riceverebbero forti 
pressioni affinché, abbandonata la so
luzione del consorzio, si giunga alla 
vendita di singoli stabilimenti, che da 
tempo sono oggetto di attenzione da par
te di gruppi italiani e stranieri; ancora. 
se corrisponde a verità che l'Eni avreb
be ricevuto richiesta formale di modi
ficare il suo atteggiamento — sino a 
questo momento di stretta collabora
zione con il sistema bancario per la 
creazione del consorzio — in atteggia
mento diverso; in ultimo, se si vuole 
giungere alla prossima udienza del Tri
bunale di Milano fissata per il 23 gen
naio. senza che sia stato fatto alcun 
passo avanti nella costituzione del con
sorzio e mettendo così il tribunale stesso 
nella necessità di accogliere le richieste 
già pervenute perché si arrivi al falli
mento del gruppo. 

Sin qui le richieste di chiarimento 
dei parlamentari al governo. Vale la 
pena di ricordare che tutte queste ma
novre, per impedire il risanamento della 
Liquichimica e dare modo a società mul
tinazionali di rilevare i migliori impiaiti 
dell'ex gruppo di Ursini. sono state ohi 
volte denunciate dal PCI e dai sindacati. 

L'inflazione, una storia del malgoverno 
Cinque economisti, invitati dalla Fondazione Einaudi, recuperano alcune elementari verità • Petrolio e scala mobile 
non sono più i maggiori imputati - Consensi alla proposta di Mario Monti per una nuova «politica monetaria d'anticipo» 

ROMA — Cinque economi-
Mi che di-cutono sull'infla
zione e nemmeno uno. pur 
nella diversità delle * edule. 
rhe indichi nel prezzo del 
petrolio la rau^a determi
nante. Eppure, la propa
ganda si «forza di far cre
dere il contrario all'uomo 
della strada. E' :mo dei se
gnali della grande distanza 
fra realtà economica e azio
ne politica — del governo, 
dei suoi organi di stampa — 
emersa al convegno so « In
flazione: aspettative e ruo
lo delle parti sociali e 
della mano pubblica » che 
sì è «tolto ieri per iniziatila 
della Fondazione Einaudi. 

Non è il solo segnale. Sul
la scala mobile emerge un 
accorilo per la sua legitti
mità di fondo, con dissensi 
«n punti specifici: Michele 
Fratianni e Paolo Sylos La

bini. in particolare, ritenzo
no dannoso l'attuale mc-ca-
ni-mo per i suoi effetti di 
appiattimento fra salari e per 
l'inclusione dei prezzi del 
petrolio nell'indice del co-Io 
della vita. Nel primo ca*o. 
la critica rìgnarda la politica 
«alarialc in senso lato più 
che l'inflazione: nel secondo 
non si vede dote si vada a 
parare in un paese che im
porta quasi tutte te materie 
prime e che commercia con 
l'estero quasi metà del pro
dotto nazionale (perché esclu
dere dall'indice il petrolio 
e non il carbone, oppure il 
rame, o anche lo zncchcro?). 

A mostrare l'oggettiva stm-
menlalità dell'attacco alla 
scala mobile è stato però 
Mario Monti, che ha posto 
al centro l'Autorità moneta
ria (Tesoro e Banca d'Ita-
lia). Sono i comportamenti 

del governo che alimentano 
l'inflazione, ed ha citato utw 
casistica che deriva, alla fi
ne. dalla mancata enuncia
zione di un ohbiettho di-in
flazionistico. Monti chiama 
la fissazione di questo ob
biettivo politica monetaria 
d'anticipo, espressa in un li
mile alla creazione di mo
neta, il quale però si può 
qnantificare (e poi persegui
re in modo coerente) solo 
partendo dai punti di ori
gine delle spìnte che con
fluiscono nella richiesta di 
moneta: 1) prelievo ficcale 
proporzionato agli obbiettivi 
(ministero delle Finanze) : 
2) interventi statali, come 
contributi, sgravi e ira-fe
rimenti finanziari (ministe
ri del Bilancio. dell'Indu
stria. delle Partecipazioni): 
3) definizione del livello di 
indebitamento pubblico e re

lative indicazioni agli inter
mediari finanziari lmini-tc-
ro del Tesoro): 4) gestione 
valutaria e relativo program
ma dei principali -cambi in
ternazionali (mini-lcro del 
Commercio estero): 5) rego
lazione del mercato finan
ziario intemo ed estero (Ban
ca d'Italia). 

La politica monetaria d'an-
tiripo, consistente nell'indi-
care quanta moneta sarà crea
ta nell'anno, ha quindi come 
base il governo effettivo del
l'economia. Michele Fratian
ni ne ha sottolineata la ne
cessità sostenendo che ormai 
lutti gli operatori economici 
* che contano » (sindacati 
compresi) operano in ba-c 
ad attese inflazionistiche. Le 
banche alzano l'interesse in 
relazione all'inflazione futu
ra; le imprese hanno aumen
tato i prezzi, nel 1979 (e 

ogni volta che potevano). 
con Io *te«so criterio. II tanto 
strombazzato Piano Pandolfì 
del 30 agosto 1978 aveva evi-
iato accuratamente, infatti. 
di enunciare l'obbiettivo an-
linflazionistico con la stru
mentazione di finanza pub
blica che avrebbe consentito 
di realizzarlo. 

Sylos Labini, teorizzando 
la pluralità delle fonti del
l'inflazione. riconosce la cen
tralità della questione fiscale 
.— inclusa la politica di sgra
vi, contributi e trasferimen
ti — e quindi del tipo di 
«pesa pubblica. Unico a so
stenere una manovra mone
taria isolala dal suo contesto 
fecale e sociale è apparso 
l'ingle«e prof. Parkìn, per il 
quale bacerebbe limitare V 
offerta di moneta per limi
tare l'inflazione. Giorgio Ro
ta. optando per la « soppor

tabilità * di una inflazione 
« equamente di-tribuita », I' 
ha ridotta al problema pri
valo del rapporto fra il e ri
sparmiatore » e Io Stalo. Ma 
quando questo « ri-parmialo-
re * guadagnava a colpo si
curo nel rapporto con Io 
Stato, non pagando le impo
ste e prestandogli vantaggio
samente. come sono stati ri
solti i problemi dello svilup
po economico italiano? 

Il Mezzogiorno, l'espansio
ne della base produttiva — 
prcmes«a anche del tipo di 
rapporti col « resto del mon
do » — è rimasto fuori an
che da questo dibattito. Di 
quale moneta si parla, allo
ra? L'unica moneta che'vale 
la pena di « difendere n è 
quella utile per lo sviluppo 
equilibrato. 

r. s. 


